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NEL-125' ANNIVERSARIO DELLA NASCITA 

l'esempio 
di Q IUSEPPE BERTI 

V 

Cerniscevski nacque a Sa-
ratov, il 24 luglio 1828. À se­
dici anni conosceva bene il 
latino, il j»reco, il francese, il 
tedesco, l'inglese e eli clemen­
ti fondamentali dell'ebraico e 
delle lingue persiane e tarta­
re. A venti anni già si pro­
clamava partigiano dei so­
cialisti e dei comunisti ed 
era intieramente proteso ver 
?>a quanto vi era di nuovo, 
di progressivo, di avanzato 
nella vita sociale russa ed 
europea. 

Si era allora nell'anno '50. 
Cerniscevski si affacciava al­
la vita culturale e politica 
Eroprio mentre la Russia im-

occava una svolta dramma­
tica del suo cammino. Len­
tamente, inMmMbìlmpnte, dì-
fatti, nella prima metà del 
XIX secolo, in seno alla so­
cietà assolutistica feudale, si 
rrano andati sviluppando in 
Russia, nelle città e nelle 
campagne, i germi dei rap­
porti di produzione capitali­
stici. Da l '49 al '60, dopo che 
gli avvenimenti di Crimea 
avevano mostrato quanto vi 
era di fradicio nell'assoluti­
smo di Nicola T, questo svi­
luppo si era andato accen­
tuando a tul punto che il 
governo di Alessandro II era 
stato finalmente costretto a 
realizzare la riforma conta­
dina del 1S61. che poneva 
fine alla servitù della gleba. 
La riforma, malgrado la sua 
limitatezza, fini con il dare 
una spinta a questo proces­
so di imborghesimento della 
Russia nelle città e nelle 
campagne. 

Nel decennio precedente, il 
dibattito letterario, politico, 
filosofico aveva già diviso in 
Russia i liberali dai demo­
cratici. Bielinski ed Herzen, 
nella loro pubblicistica, ar­
dente di uno spirito nuo \o , 
avevano preparato il tempo 
dell'azione. Cerniscevski com­
pì un passo decisivo in que­
sta direzione. Egli non fu, 
quindi, soltanto il più genia­
le teorico della dottrina della 
rivoluzione democratica con­
tadina del periodo pre-mar­
xista. non fu soltanto il più 
grande pensatore materialista 
di quest'epoca, il più grunde 
economista russo: fu - l'uomo 
the, insieme a Dobroliubov, 
diede al movimento rivolu­
zionario russo una spinta im­
mediata e concreta. « I rivo­
luzionari dell'anno 1861 — 
scrive Lenin riferendosi ap-

Bunto a Cerniscevski e a 
lobroliubov — rimasero iso­

lati ed andarono evidente­
mente incontro ad una di­
sfatta completa. In realtà es­
si furono le grandi persona­
lità di quell'epoca e più ci 
allontaniamo da loro e più 
ci appare chiara la loro gran­
dezza» (XVIII. 96). 

Nel loro tempo, dati i rap­
porti di classe della società 
russa di allora, il socialismo 
di Cerniscevski e di Dobro-
liubov finì con l'appoggiarsi 
sulla comunità rurale primi­
tiva, anche se essi si resero 
conto, più chiaramente di 
Herzen, dei limiti di questa 
forma primitiva di organiz­
zazione delle masse contadi­
ne. Il loro socialismo fu. quin­
di, in una certa misura, uto­
pistico perchè la comunità 
rurale primitiva russa già c o ­
minciava a disgregarsi in sen­
so borghese e questo processo 
divenne particolarmente ac­
centuato e rapido proprio 
dopo la riforma del 1961. 
Nondimeno, cosi come ha 
scritto Engels, « la fede nel­
la forza miracolosa della co­
munità rurale primitiva russa 
dal cui seno avrebbe __ potu­
to e dovuto scaturire il rin­
novamento sociale, fede alla 
quale non sì sottrasse del tut­
to Io stesso Cerniscev*ki, por­
tò i suoi frutti, alimentò lo 
gnirito e le energie degli eroi­
ci combattenti russi d'avan­
guardia. Questi uomini... an­
che essendo poche centinaia. 
col loro spirito di sacrificio e 
col loro eroismo condussero 
l'assolutismo zarista sino al 
punto di prendere in consi­
derazione una capitolazione 
alle loro condizioni > fXVHI, 
539). 

Malgrado la barriera intel­
lettuale che lo zarismo aveva 
interposto Fra la Russia e la 
Europa. Cerniscevski anche 
•e a o » potè conoscere il max-
s ismo, si spinse più avanti 
di tutti gli altri democratici 
europei «ulla linea di un'in-
terpretacwHW Materialistica e 
riroluioaaria del s o n d o . 

Arrestato Cerniscevski nel 
1862, i l populismo, che da lui 
aver» a r a t o spinta, capitom­
bolò all'indietro e man ma­
no perse contatto con il pen­
siero dei democratici rivolu­
zionari degli anni *40-*60, ans i 
esplìcitamente Io rinnegò e 
finì col contrapporre ad esso 
le dottrine idealistiche, pic­
colo-borghesi, positivistiche di 
coloro che furono poi "lì i«ni-
ratori e gli ©rientatori ideolo-. 
giri del nopnlnqno, LarroT e 
Mikaflovslci. e Cerniscerslcì — 
gerire Lenin — è il nolo scrit­
tore russo veramente grande 
che riuscì dal 1890 al 1866 
a rimanere al livello di un 
materialismo filosofico conse­
guente». Le origini del pen­
siero filosofico di Cernisce*- w , _ - f _ 
•lei sono negli illuministi russi11' fanàtico"miTurfetaT rTfinaie 
• particolarmente in Bìe l in- le d i e t a » e quindi suona un 
•hi • in Herzen, ndf i l InmMpo* Aito rispetto a tutto H xt-

ni-mo francese del XVIII se­
colo e, soprattutto, in Spino­
za, che egli poneva più in 
alto di tutti, che stimava più 
dello stesso Hegel. Su di lui 
ebbe influenza la sinistra he­
geliana tedesca, Feuerbach. 
Ala Cerniscevski non esitò, 
come Feuerbach, tra ideali­
smo e materialismo e il suo 
materialismo fu esente da 
qualsiasi influenza trascen­
dente, relieiosa e miotica. Di 
Ilegel apprezzava il meto­
do dialettico, ma considerava 
l'idealismo < nemico della ve­
rità >. Del kantismo e della 
filosofia ti"'»";ca egli forni 
fsenza conoscere il pensiero 
di Marx) la stessa analisi del 
marxismo, li considerò, cioè, 
un prodotto delle condizioni 
storiche tedesche, e un com­
promesso inevitabile tra il 
pensiero scientifico e le con­
dizioni non scientifiche e re­
trive della vita sociale tede­
sca >. Spietato fu, soprattut­
to. nei confronti »lof«-li epigoni 
della filosofia classica tede­
sca e particolirmente spietato 
verso i positivisti, che dove­
vano divenire le guide ideo-
loffiche del più tardo popu­
lismo. 

Bielinski ed Iler/en aveva­
no fondato in Russia l'ideo­
logia e il movimento demo-
cratì°' e avevano cominciato 
a criticare le illusioni rifor 
rnistiV-lir dei liberali. Bielin 
ski prn "minto avanti fiu que 
sta strada, Herzen aveva spes­
so oscillato tra democrazia e 
liberalismo, anche se in lui 
il democratico ebbe il soprav­
vento. Ma Cerniscevski, e con 
lui Dobroliuhov, aprirono una 
via nuovn dinanzi alla de­
mocrazia e al movimento so­
cialista russo perchè compi­
rono II?I*"M-.I;«Ì delle basi so­
ciali e «li c'n*<*c del liberali­
smo russo e europeo e ispi­
rarono nei rivoluzionari russi 
un odio inestinguibile verso 
le forme politiche liberaloidi, 
espressione di correnti bor­
ghesi che, a loro avviso, non 
potevano più avere una fun­
zione progressiva in Russia. 

La caratteristica essenziale 
Iella concezione del mondo e 

della vita di Cerniscevski. 
della sua estetica, della sua 
etica, delle sue dottrine eco­
nomiche, della sua filosofia 
materialistica è ' la subordi-
nazione di ogni forma del 
pensiero alfa politica. Cerni­
scevski polemizzò col popu­
lista Lavrov che e con inge­
nuità da agnellino > riteneva 
la filosofi.» indipendente dalla 
politica. Politica è l'estetica 
di Cerni«cevski ner cui e i a 
società e la vita sono il con­
tenuto dell'arte » e il modo 
s te^o con cui una determi­
nata società o un'epoca sto­
rie» guardano alla natura è 
il risultato di uno sviluppo 
storico e. quindi, è un fatto 
sociale. L'arte, secondo Cer-
nisrevski, deve essere figlia 
della propria epoca storica, e 
da questo terreno transeunte 
deve trarre i suoi Talori uni­
versali. Analogamente Cerni­
scevski ennsì '<ra l'etica nel­
la sua e teoria dell'eroismo 
rnzir"">V -v. teorìa tìeìYuiile 
per il maggior numero, del­
l'utile per il popolo. Per Cer­
niscevski l'etica non è un im-
perativ» categorico ne un va­
lore assoluto, ma un fatto 
sociale che scaturisce da de­
terminati rapporti economici 
r politici. Certo l'etica per 
Cerniscevski tende a rac-riun-
gere un valore assoluto, tua 
solo nella misura in cui rea­
lizza la sua funzione storica: 
senza questa particolarità non 
esiste unioertalità non e=i=lc 
ne estetica ne etica né filo­
sofia che abbia una ba<c reale. 

Le basi del pensiero di Cer­
niscevski. quindi, furono nel­
lo storicismo e nella prospet­
tiva di un cambiamento so-
oi.-'»' "fila fiducia nell'azione 
delle masse. Il pensiero di 
Cerniscevski, cioè, andava 

nella direzione esattamente 
contraria a quella in cui si 
sviluppò il pensiero dei po­
pulisti del tipo di La\rov, i 
quali negavano l'esistenza di 
una scienza della storia e se­
condo cui non esistevano leg­
gi obiettive dello sviluppo so­
ciale. Essi negavano l'impor­
tanza decisiva della azione 
delle masse popolari, dunque, 
e guardavano soltanto alle ge­
sta delle individualità eroiche. 

Fu il marxismo a ripren­
dere in Russia la parte vitale 
delle tradizioni del pensiero 
democratico russo e soprat­
tutto del pensiero di Cerni­
scevski. Nell'Unione sovieti­
ca, quindi, si ricorda con so­
lennità oggi, il 125° anniver­
sario della nascita dell'uomo 
che più largamente e più 
energicamente d" ogni altro 
opti, nella Russia pre-marxi­
sta, la strada sulla quale si 
incamminò, dopo di lui. quel 
movimento russo di libera­
zione, che animato e sorretto 
dal marxismo-leninismo, dal­
l' ideologia del proletariato, 
doveva, per primo nel mon­
do, spezzare le catene del­
l'imperialismo e iniziare una 
era nuova nella storia del 
genere umano. 

In questi giorni ricorre runtlircsimo anniversario della morte 
del poeta e patriota rivoluzionario bulgaro Nicolas Yonkov 
Vapzarof assassinato dai nazifascisti nel 1912. In Bulgaria 
conferenze e m.tnirestazioni si sono tenute per celebrare 
la vita e l'opera dell'eroico assertore di una cultura nuova 
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TRIESTE, lueiio. 
Si dice che non si deve ri-

t o m a i o mal sui luoghi della 
pi opina inianzi.i, quando sì 
sono abbandonati da tanto 
tempo. Il meno che possa ac­
cadete è di trovarli rimpic­
cioliti e imbruttiti, già che gli 
occhi dei bambini, si dice, ve ­
dono tutto immenso. Con in­
fantile ricchezza essi costrui­
scono insieme i giorni e i so­
gni, il quotidiano e l'irreale, 
e cosi accade che di quelle 
stupende, patetiche invenzio­
ni più tardi si possa non l i ­
ti ova ie nulla. 

Trieste non mi ha dato que­
sto dispiaceie. Del luogo pre­
ciso dove si svolsero ceite va­
canze della miti infanzia non 
sono andata alla ricerca: ho 
veduto solo un vecchio porto­
ne scolorito in mezzo a una 
facciata lebbrosa, in una via 
che era una strada di cam­
pagna « verso Sorvola », ed è 
divenuta una strada di peri­
feria. con alte case cittadine 
che avanzano da tutte le parti 
e quei miei luoghi felici ag­
grediscono e distruggono. Ma 
per me Trieste significa il ma­
re. il golfo, il Carso 

Chi ha respirato una volta 
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DIETRO LA FACCIATA DELLA LEGIONE STKAMEKA 

neir inferito algerino 
il « passo della formica ^ e il terribile « tombeau » — Come vengono arruolati i 
minorenni — Quindici italiani al giorno giungono al centro d'istruzione di Sidi Bel Abbes 

« Se muori a chi dobbia­
mo scrivere? ». Questa è la 
domanda che v iene Imman­
cabilmente rivolta al neole­
gionario che ha firmato a 
Marsiglia in contratto d'in­
gaggio. Rari sono i casi di In­
tervento della nostra polirla 

to, dichiaro la sua vera età e 
In Legione non può arruola­
re minorenni. A proposito di 
questo caso così scriteua a 
suo tempo il « Corriere della 
Sera »: « Si crede che Fiorel­
lo Pavesi possa aver taciuto 
più di un particolare per non 

4'irocTÌptton «ti centrale 
noroioatif 
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11 documento di cui si parla nell'articolo. Si noti la falsifi­
cazione della d.ta di nascita, per far apparire maggiorenne 

il giocane arruolato 

per impedire a questi g iova­
ni di arruolarsi. Uno di que­
sti fu quello di Fiorello Pa­
vesi. un ragazzo di sedici an­
ni, fermato e rimpai n'aro per ­
chè. all'atto dell'arruolamene 

CINEMA 

Torce rosse 
Fccee perchè parlare di pace 

rei film ambientati al giorno 
d'oggi « troppo pericoloso, tanto 
da far rischiare la galera o il 
licenziamento al disgraziato re­
gista ebe ee r.e rendesse col­
pevole. da Tra po' di tempo a 
questa parte redian» che quas; 
tutto q^e* poco spirito demo­
cratico e pacifista che. n»a'.gra-
Co Mac CaTthy. regna ancori» 
ad Ho'.r^ood. e: riversa in certi 
« -xeis'.errs » come ad esempto 
questo « Torce Rosse ». 

In questo caso ci troviamo 
per l'ennesima ! volta di i fronte 
allo s*.e«o tema: gii Indiarli «o-
r.o cor.nr.*t: re'.Ia loro riserva 
e. «e i tiar.ch! non 11 provoca­
no. non torcono un capello a 
chlccheaaJa Però, entro i rimi­
ti de'.la riserva degli Apaches, 
c'è l'oro, di cui. alcuni specu­
latori ser-za scrupoli che hanno 
aderenze a Washington vog.kv 
r.o impossessarsi, rr-eesri a co­
sto di provocare u^a suerra cor. 
le tribù comandate da oeror.i-
rr.o Come al solito, un capita­
no oresto ripetila la vita per 
salvare la pace, andando le ire 
di un suo superiore, isterico 

sto del rum e Torce rosse». 
tutto sommato, si lascia vedere 
grazie soprattutto a questa aua 
onestà nei descrivere g.i eventi 
storici e politici che fanno di 
sfondo s.-a vicenda. Peccato 
Che la trarr* pecchi un po' 
d'ingenuità e talvoita di faci­
loneria Molto discutibili i co­
lori. GH interpreti sono: Geor­
ge Montgomery. Cari Bentos 
Reld e Audrey Long La regia 
è di Ray Nazarro. 

chiamare in cau^a qualche 
misterioso personaggio co in­
volto nella vicenda, che pos­
sa averlo intimorito. Tutti 1 
reduci della Legione concor­
dano nelPaffermare che in 
Italia esistono alcuni miste­
riosi individui che si presta­
no a facilitare la tuga degli 
aspiranti legionari ». 

Che la Legione arruoli mi­
norenni. non curandosi di ac­
certare la reale età degli in­
gaggiati, è dimostrato dalle 
documentate dichiarazioni di 
un giovarle, Armando Danto-
ni, il quale, dopo la libera­
zione di Roma, si presentò al­
la caserma Bianchi per po­
tersi arruolare, in qualche 
reparto e continuare co­
si quella • lotta contro i na-
2isti che egli arerà condotto 
durante Vi Ucsistenzn Rfn 

?ay?nJ t"ÌMnu. !anJef^lta*<"* ' *<""> rigorosamente 
%.dJ%ì,jllZa £ £ „ . - ZI ' P u n i t i . Le punizioni sono di 
no arruolarlo per In tua W'\dtie lipì: punizioni collettive 

Icone eia Egh stava pcr™-\s punizioni individuali 
•darsene quaiido ,nt ca>ipcUn- ; 

sere arrivato, dopo una lunga 
marcia, a Castilla, un paesel­
lo ai piedi del confine, sen­
za incontrare nessuna guar­
dia. Egli, sebbene fosse stan­
co, cercò di proseguire per 
penetrare in territorio fran­
cese e per raggiungere cosi 
zone ove non potesse destare 
sospetti. Ebbe però la sfor­
tuna di incappare in due 
gendarmi che intuirono su­
bito di trovarsi di fronte a 
un immigrato clandestino. 
Castellari venne condotto in 
un ufficio della polizia che 
apparì all'emigrante un vero 
e proprio posto di arruola­
mento della Legione. Sulle 
pareti vi erano manifesti de­
dicati ad alcuni aspetti della 
vita della Legione. 1 due gen­
darmi allettarono il giovane 
col miraggio del premio d'in­
gaggio. Aggiunsero che, do 
pò cinque anni di Legione, 
si ha diritto alla cittadinan­
za francese e che in Francia 
il lavoro non manca mai. 

A Marsiglia — lo hanno d i ­
chiarato molti giovani fuggi­
ti dall'inferno di Sidi e rien­
trati in Italia — arrivano, in 
media, quindici italiani a l 
giorno per arruolarsi, e 
spesso, son ragazzi che non 
hanno raggiunto i venti an­
ni. Il legionario resta a Mar­
siglia pochi giorni per esse­
re poi inviato al centro di 
istruzione di Sidi Bel Abbe*. 
E* qui che egli inizia una vi­
ta insopportabile, fatta di du­
re istruzioni, di lunghe mar­
ce ne l deserto: e guai stare 
male! « Marcia o crepa », di 
cono gli istruttori. Poco più 
tardi arrivano le delusioni 
/inanziaric. La paga, durante 
il periodo delle istruzioni, è 
di pochi /ranchi al piomo. 
mentre é noterolmente p iù 
elevata per i legionari invia­
ti in Indocina; 900 piastre al 
giorno corrispondenti c l l ' ln-
circa a 35.000 lire al mese. 
Ma se il legionario muore e 
ha risparmi, questi vengono 
Incamerati dal comando e so­
no devoluti a beneficio della 
Legione. 

TMsMBti fisici 
Gli ingenui che avevano 

creduto all'alone eroico - ro­
mantico costruito ad arte in­
torno a questo corpo merce­
nario debbono presto ricre­
dersi. La disciplina e ìa fa­
tica delle esercitazioni sono 
insopportabili per un f.sico 
che non sia eccezionalmente 
forte e le infrazioni discipli­
nari o il minimo accenno dì 
ilanchecra durante le eserci-

sono mostrali stanchi o svo­
gliati vengono allineati e co-
stretti a stare col viso a due 
dita da un muro. Un ufficiale. 
o u n sergente, quindi, passa 
lungo la fila, ad assegnare una 
notevole dose di pugni alla 
testa, in modo da far sbatte­
re la faccia sul muro. Guai 
per chi si lamenta: la dose 
aumenta. 

In fin di tHo 
Le punizioni più atroci so­

no quelle di tipo individuale: 
una delle tante è quella del 
a sacchetto » o «< pelota ». Il 
legionario, a dorso nudo, deve 
portare sulle spalle, legato 
con cinte di cuoio, un sacco 
pieno di una cinquantina di 
chili di pietre acuminale. In 
queste condizioni il punito 
deve correre a lungo nei cor­
tili della caserma. Talvolta, 
per rendere la punizione più 
grave, la marcia col tacchet­
to sulle svalle dev'essere fatta 
àarponl, e, con le mani legate 
dietro la testa e si deve cam­
minare sui gomiti e sulle g i ­
nocchia. Ma la punizione piti 
terribile che • terrorizza e 
spesso fa impazzire i legio­
nari è il cosiddetto « tom­
beau ->- Armando Dantoni 
narra di aver veduto inflig­
gere questa punizione al le­
gionario Ponzi di Reggio Ca­
labria. Il poveretto venne 
seppellito fino al collo nella 
sabbia ardente, coperto con 
una piccola tenda e tenuto 
in quella posizione ner quin­
dici giorni. Quando <u rac­
colto il poveretto era ridotto 
in fin di vita. 

In questo clima, dunque, 
V esercito dei senzabandiera 
prepara i suoi uomini, que ­
gli uomini che, periodicamen­
te, rengono inquadrati in re­
parti regolari e inviati in In­
docina come carne da macel­
lo per sostituire i reparti di­
strutti durante la guerriglia. 

CLEMENTE RONCONI 

l'odore squisito del Caiao, il 
pino e il ginepro, l'»uia vivi­
ficante di Opicina, non di­
menticherà mai più la deliba­
zione di freschezza halubic 
che diluta i polmoni; e il gol­
fo di Trieste veduto di lassù, 
velato d'uzzui'io come una 
bella donna il giorno, stellato 
di luci la notte, rimane uno 
dei più bei paesaggi italiani. 

Ahimé, come subito ci cade 
dalle labbia questa parola. 
Sul Carso io non vado alla 
ticerca di care i.embianze in­
dimenticate e di arie squisite 
altiettanto indimenticate. Vo­
glio piuttosto veder da vicino 
l'amara faccenda che sono i 
confini del territorio A. tutto 
quel che ci rimane, sotto con­
trollo amcucimo, delle t e n e 
che il lasciamo si giocò in­
sieme a tante altre nostre 1 ic-
chez/.e. 

La una e una passeggiata 
domenicale che comincia at­
traverso l'antica villa Revol -

cono. Il confine (e quale ar­
cigno conline!) a due passi dal 
piatto di libes, cosi dolce e 
lamiliaie, sulla Onesti a di 
una cucina. Siamo al posto 
di blocco di Farnetichi di quo, 
dove ci forniamo sen/.a nem­
meno vai cai e le strisce bian­
che disegnate sull'asfalto, che 
delimitano una specie di no 
man\s land, terra di nessuno, 
c'è il controllo della zona A. 
Al di la delle opposte righe 
bianche stanno i {«tini. Gente 
feima. che saia o è stata per­
quisita scrupolosamente, spe­
cie quella che rientra in 7ona 
fitinn A volte succede che i 
viaggiatori, so hanno automo­
bile e bagagli, stazionino per 
ore ed ore. 

— Guarda. —• mi diLono e 
mi vien mostrata a pochi pas­
si una gabbia alta sull'erba. 
la garitta del titino di fron­
tiera, arma in spalla. In zona 
A queste cose non si vedono, 
beninteso, il controllo alleato 

avrebbe potuto inventare i 
situazione simile. Mentie 
vanziamo sulla bellissl 
Tarvisiana e poi ci spin 
mo ve i so Monialcoiie, il v 
del maligno luccica ad e 
passo. Dui ante tutto il p 
corso mi sento direi — Li \ 
quei paletti bianchi? Lì < 
confine. Al di la non è 
nemmeno zona B, è Jugo 
via bell'e buona. Vedi qui 
chiesetta? (una chiesetta 
duecento metri, sopra un 
cuzzolo). E* in Jugoslavia 
paese, lo vedi? E' in zona 
Per andare a messa quelli 
vono passare il confine. 

Soprusi f i l i n i 

Un cimitero a pochi pe 
sul ciglio della strada. 
ranno venti metri in zona 
Al di la. cioè dopo il m 
di cinta che racchiude i me 
è Jugoslavia. Jugoslave s 
le colline che sovrastano 
strada e la terra che ari 

TRIESTE — l'n posto di binerò nella « terra di nessuno » al contine tr,t Zona A e Zona 

tella, dal nobile ed arioso par­
co affacciato sui colli; poi, 
dall'alto della bella strada co ­
stiera vedo l'ampia squarcia-
tura del Boschetto, una volta 
fitto di vecchissimi alberi e 
adesso raso al suolo. I nazisti 
lo devastarono, si appropria­
rono della legna per servir­
sene e per commerciarla. I 
triestini sospirano, adesso, sul 
loro vecchio Boschetto e guar­
dano crescere i magri arbusti; 
ma ci vorranno parecchie g e ­
nerazioni per riavere ciò che 
fu distrutto dalla guerra. 

Un piatto di ribes 

A Opicina s iamo sul punto 
più alto del Carso triestino. 
Odorano l e ultime acacie, sfio­
risce l'ultimo biancospino. Ce­
lebre luogo di villeggiatura, 
a un quarto d'ora dalla città, 
le sue piccole case sono spar­
se fra alberi e giardini e s e m ­
brano le case di Biancaneve 
e i Nani. Sul davanzale di 
una finestrella vedo qualcosa 
che non ho veduto da molti 
anni, un piatto colmo di grap­
poli di ribes, un bel ribes con 
i granelli di un rosso chiaro 
e vivido. Il cielo è semibur­
rascoso e perciò i colori si 
staccano maggiormente, il gri­
gio della pietra, il verdegrigio 
dei pini, i delicati verdi spu­
meggianti delle siepi e del­
l'erba. Gli alberi spaziano in 
un'aria lucida, satura de l ­
l'odore caldo del pino e del 
ginepro. Ma la mia beatitu­
dine è presto rotta. 

— Ecco il confine — mi d l -

ie guai die non le mette. Chi, 
dalla st iada, avesse idea di 
scendere a raccogliere qual­
che fiore del Carso, deve ba­
dale a non fare un passo di 
più perche senza accorger­
sene sconfina e rischia di farsi 
sparare addosso o, nel mi ­
gliore dei casi, di essere ar­
restato; e questo succede con­
tinuamente, già che il confine 
non s i vede, è in mezzo a l ­
l'erba. I paletti ci sono, di 
quando in quando, e come 
tutti sanno, oramai, la linea 
di demarcazione passa quasi 
sempre attraverso un campo. 
Mezzo campo di qua, mezzo 
campo di là. Oppure la casa 
in zona B e il campo da col­
t ivare in zona A . I disgraziati 
ai quali è toccata una sorte 
simile, ridicola e obbrobriosa, 
devono passare il controllo 
varie volte al giorno. 

— Meglio rinunciare a rac­
cogliere i fiorellini dei campi. 
— sento dire ironicamente, e 
difatti ricordo che ì miei c u ­
gini, celebri escursionisti del 
Carso, avevano malinconica­
mente risposto ad una mia 
domanda: — Ma che gite puoi 
fare, oramai? Ti sbatti nel 
confine ad ogni quattro passi. 

• • • 
La sensazione che io provo 

nel vedere la garitta di v i ­
mini intrecciati, che sembra 
sospesa nell'aria in mezzo a 
questi orti innocenti, a que ­
ste v igne felici, è che tutto 
ciò è diabolico. Solamente i l 
diavolo, con tanto di corna, 
pie di capro e puzzo di zol lo 

fino al mare, scoperta, inerì 
Una strisciolina. Se a Tito 
gliassero cinque minuti 
malumore, non con un e 
none, ina con un miti a, de 
chiesetta o dal tetto di l 
di quelle case, sventagliai 
pallottole a suo piacimei 
potrebbe bloccare tutto. 
resto, ogni notte i titini sci 
finano sulla linea di dem 
cazione e commettono o 
sorta di soprusi, aggredisci 
la gente, la minacciano, la 
questrano, cercano di rat, 
chi più li disturba, e scor 
zano finché ne hanno vog 
In zona A non trovano n 
stino, nemmeno una guar< 
Gli abitanti, così abbandon 
hanno paura, perchè da qi 
sta parte la linea del coni 
è in permanenza sguerniti 
i titini lo sanno. Nei posti 
blocco non si trovano mai 
sloveni della zona, per timi 
delle inevitabili amicizie, 
parentele; s i teme la f*ut 
lanza che creano tutte que 
difficoltà e miserie. Le gu; 
die vengono dalla Bosr 
dalla Serbia, dalla Croa; 
gente di l ingua e origine 
versa, che si diverte a crei 
incidenti. Ad Albaro Vesct 
il cimitero del paesello si ti 
va per l'appunto in zona 
Non è molto tempo che al i 
sto di blocco l e guardie. < 
la scusa del contrabban 
durante u n funerale oboli] 
rono i familiari a scoperchi 
la bara; e quelli dovetti 
mostrare i l loro povero mo 
alle guardie tifine. 

FAUSTA CIALENTl 
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NOTIZIE DELLE LETTERE 

La danzatrice 
E' uà f i l e t t o :rar.ce6e r e - j n o Io prese da pane e lo *n- '™e' 

:t?zato in modo estre^a.x^ate formò che la Legume Strami.- \^,\xa 

di.ettar.te-tco e coniugo 

Libri par le vacanze 
I/e^tate n e ormai piena­

mente affermata e già chi può 
ta'lo scappa dalla città per an­
dar* a nr<owxf al mare o «n 

! montagna pensiamo dunque. 
anch*> noi alte nostre hrert e 
moefe-s/e racan^e. prepanam'^ci 
a1 ri poso e allo si agf*. Per v t 

Narrs 
:*. storia di ur.a raca«* Ci.*l*a 
dapprincipio fra i. fldar^tto e 
la danza Pianta II fldar.2ato e 
e! da ailarte. Poi trova un uo­
mo naturo che la co-a.Te:.dc e 
che. pur ^posando.a. l aiuta a 
svolgere Ut sua carriera' A1.!» 
Qr.e si arr.n-.ala Non sapp'.an-.olfo fu prontai-ientc 

Fra <t:i interpreti rsominlan-.o 
:a discreta Catherine Eram e I! 
comparato Jean Debucourt; jjll 
altri laac!ar.o atquarto a desi­
derare. La regia di questo nciaì-
bo prodetto estivo 
certo Pierre-Louis 

Tutte hanno "n zomnn" una 
inuìitan-a » Il yasso 

, .... formica >», nioit.toite 
ra arruolava audu » aiorani 
Riccuufe 'e rndica:ioni neces­
sarie. Dantoni. il giorno sue 
censirò, si presentava al co , timor,VJ ai muro -di cinta: a itggcre nel .orso delìanm 
mando francesi u. Corso V ir- (della caserma sotto il dar-» /„ a ; , . f m , „ ,„ /<, lettura * ~">«i 
torio a Roma, ove aveva "«- ,'ìr.iqmre del vile ajrieano a' ,na,saniMb l* t>n 
de anche l'ufficio di arn<o.'a- ipas*et'i brevissimi a ^'indu­
mento. La difficoltà sorta P( 'r . s ; o n r > „*, , , „ a g:nrna'a d inar­
ca giorave '•In nei rrchi'n c>' nel deserto r.' . i i ' o r n n ' o 

i e l l a formica .,, niui.-.o.ie ; , 0 ; . , „ ,„„„ d , „n»s, 0T0^ne 
'•.i,«oUo m M O . consiste, ad, d i a , v m r p a g n a r e allo s:^t al_ 
- , esempi. ,wl ^sl-inye~e :u-I la ICC<ulSfl# la l€tttiTa d , qvrt-
• . M . T I reonrti • 'iinrrwe tnt-\ che | ,^ r o cnr „nn a, e „ „ , , , , , 

tnaispciisgr>;le '<n montagli*. 
ad (S^iipiot: ,n altri casi r *<>-
io un cggvinta 

, | to al f^so 

dirvi se poi g u a r ; ^ o rr,eno.j«ara; scrivendo ,vMa schedi-;<„rr avouL aìre , l , . : - n : ' ? - i J?^ ?Z?™JnTJ«Z\ 
perchè qui u tuoi ar.lace jna anagrafica che il (cpionei j , ; c j„ , x ; fj,,,„ *-,-,.„, ,in<^h> p v o . 0 ( / c,nt,rt ^^r, s.*.<,„ 

rio erti nato nel 1<!23 anzich'ì'e ni Urinami '^r'enu ' >i-' tJ,/0 ' pnrotar^ ,i t m't '< «n 
nel 1925. . ] schin di ved^n, ta'.ta-e ''n\ L,tm. hanno lai'' am min >a» 

Racconta un altro t.i<>Lane, 'ina. m'fra 'ri r.ui> » a aa , ^gn.i y*r in r/»ni.« ..»»• r,-i >i 
Antonio Castellari, il tiun'f • "era . «-r li " 7 l'u "•'• ìi <i« om rlvun #• ir twamt- in /-J 
trentunenne, lento, con lo •l'itciaU' o di un 

e di un'espatrio clandestino, di »I«OI- 'Talvolta 
jeere la sua *iTf»aJuv»e ni 'di- '• rr>-f n <* rrF -» 

no (vendita del libro nelle fab­
briche. « banrarcTle ». carovane 
del libro, ccc ) . ma ha instato 
la dittnbu^ione di piccole bi­
blioteche prerostituite — com­
plete di s~atoìa-*~afiale di n»-
Qisln. di » hede. di regolamen­
to eoe — ai centr- di itllcg-
qiatura montana e rrarina. Ha 
inol'Te atirrolato le organizsa-

j zioni periferiche ad attuate 
! qualche nituia int->atna fp^r-

manenza di uno scrittore in un 
I lur.giì di utiligyxiiura ad w m -

}>,o in nmjn da realizzare 
qualche conferenza o dibattilo 
o lettura pubblica) capare rfi 
incrementare la dlfluiione d"l 

un tomnìcmen- 1 hbro durante \ mer- estiri. 
I L ultimo numero del mensile 

bibliograrlcn delle it*sso C?n 
tr.) del i.tbm letture r*»r tutti 
* ''rdxat' inieratietit* alla rf>/-
ln*'-rlr> tiri hbtn fi te lUran. 
zr> i alla M"fgazi' ne del modo 
tn 'in rrett^i *u una hiWiof«v«o 
;>»».y mi io-la tnrmia dal Cen 

anch'essa, in un certo senso. 
una compagna per la cultura 
popolare 

* 

i* « Opere > di Vie* 
Nella collana di classici ita­

liani dell'editore Ricciardi di 
Napoli e uscito i. to>ume de4le 
Opere scelte di Giambattista 
Vico (una larga raccolta che 
coir.prende: 1 Autobiografia, le 
lettere, la Scienza nuota se­
conda. parte Cella Scienza nuo­
ra prima, ecc.) a cura óX FA uà lo 
Nlcolint (L»t óOOO). 

Un ii Fa* 

%eruen'e ' Ucolare. il rentm pni^ilo » fi * '"' rte1 /.!»"> 
i nnstri lettori a 

>mrt ri . / • •»»« • ."f jirtfua 
al *iii'riio "ìa,lc\ l-hro *l è prepaiato nmi *>tn ' ini tuam^ *,r> na'ici 

"-:«• T»»I l - | 
Vice i \tocc%pm*ione cronica, di-es-ìlf che duratile la morda si t>at0 bumu fiuttt lo sc-o'ao a/t- at< nwa pti :c ia<.anze. che è ' 

a m••'•/'' • owl '"•• "i r,i* '"> j 
t n B - f l B 4 a . l l . I . l i • 1 . Jj». « i ^ l l è l i M M ^ ' 

• I I I -

Ì: U.-CUO in questi cr.orai 
r.eue librerie un romanzo di 
Howard Fast, ti noto scrittore 
democratico americano, già più 
\oite tradotto lu Italia, ti ro­
manzo intitolato L'ultima fron­
tiera narra un episodio delie 
lotte- -1ra.i indiani contro lop 
prr»*ione delia Ca>» Blar-n». Il 
lo'.um* è -nato puoHlcaio dalle 
Fil/lom di Cultura «ociaie 
(LU. 700). 

Dt litri dì 

Tra i volumi di storia. us< 
in questi giorni segnaiias 
La rivoluzione di Edgar Q 
net. opera classica In 2 volu 
di 821 pagine, curati da A} 
sandro Galante Garrone ( 
4300. Edizioni Einaudi, e Sci 
tori di storia»). sulH Rlvoliu 
r.c Francese e le su» consegui 
re: e La società milanese ne 
età precomunale di Ormo V 
lame (Edizione Laterza, pi 
ne 320. Ut. 2000). 

CU arrittf di Cirgim BmcetUi 

A cura di Romano BUvaeh 
di Mario Lirzl è uscito oa i 
ture* càe comprende una soci 
degli «ritt i di Gtargk» '~ 
giovane mriMor* 
pano prttnatnramea»» nai *; 
n volume, intitolato La var 
ti della natura, comprende 
cuni racconti, alcun* pow 
noncaè una aerie di tradirne 
di poeti e di proa* etiliche, i 
dizioni Vallecchi, pp. 330. 
700), 
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